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«Così 
le nostre 
tasse» 

DAL NOSTRO INVIATO 

QUIDO DELL'AQUILA 

• • VENEZIA. U Finanziaria 
'SS non va. Cosi come è stata 
presentata prefigura ancora 
una volta grossi •buchl> per I 
bilanci comunali e pesanti 
balzelli per I cittadini. Lo affer
mano gli assessori al Tributi 
delle principali citta Italiane, 
riuniti a Venezia, 

I mille miliardi del contratto 
del personale, inseriti in extre
mis nel decreto sulla finanza 
locale - proprio Ieri, alla sua 
testa edizione, e stato definiti
vamente varato dal Senato -
consentono agli amministra
tori di uscire dall'emergenza 
acuta e di guardare un po' al 
di là dell'orizzonte. Infatti, 
quell'ordine del giorno votata 
In Parlamento per una delega 
sulla questione dell'autono
mia Impositiva (cioè la facoltà 
del Comuni di emettere tasse 
proprie) marca un Impegno 

fireclso ma anche un rischio. 
I rischio che il ministro delle 

Finanze si ripresemi, di qui al 
gennaio '89, con un progetto 
insoddisfacente e solo formal
mente Ispirato ai principi! di 
autonomia impositiva. Tenta
tivi del genere, vale la pena 
ricordarlo, ci sono gli stati. 
Nel passato si sono chiamati 
Socof o Tasco, e tutt'oggl fre
quenti sono I riferimenti a una 
•sovrattassai sulla casa. I Co
muni sembrano avere le Idee 
abbastanza chiare sul cosa 
•non fare». E guarda caio 
spesso e proprio quello che 
propone II governo. In sostan
za'. non deve essere una so
vrimposta, o una addizionale, 
o un rincaro Indiscriminato di 
Imposte esistenti, Pei cui, co
sa tara questa fantomatica au
tonomia Impositiva? Il presi
dente della consulta Finanza 
locale dall'Aneli Enrico Gua
landi, e I docenti universitari 
Gianluigi Mengarelii e Federi
co Pica, hanno gettato sul tap
peta, pur con diverse accen
tuazioni, alcune Ipotesi: com
partecipazione all'Introito 
complessivo di imposte come 
Irpef, Iva e altro; riordino del 
tributi attualmente gravanti sul 
settore Immobiliare: rilancio 
del consigli tributari, In modo 
da garantire una lotta all'eva
sione ben piti incisiva di quan
to non avvenga oggi, E pro
prio qui sta il punto. L'equivo
co maggiore In cui molti ca
dono parlando di autonomia 
Impositiva è proprio questo: 
come si può - si osserva - te
ner fede all'impegno dell'in
varianza della pressione fisca
le e allo stesso tempo ottene
re un Introito maggiore di 
quello odierno? La risposta 
sta nella lotta all'evasione fi
scale. 

II punto da cui si parte e 
quello Indicato dalle dire del
la Finanziarla '88: 23.046 mi
liardi trasferiti al Comuni per 
la spesa corrente e 1120 mi
liardi di Investimenti che an
dranno In ammortamento 
nell'89. Queste cifre rappre
sentano solo 180% circa del 
totale delle disponibilità fi
nanziarle del Comuni perché 
un buon 20% già oggi viene 
ottenuto con I tributilocali e 
le tarlile del servizi erogati. 
Secondo le Intenzioni, queste 
percentuali vanno portate In 
prima battuta a «meli e meta-, 
per arrivare a una situazione 
ottimale di 80% di risorse pro
prie e 20% di fondi trasferiti 
dallo Stato. 

Il ministro del Tesoro si dice favorevole 
a inserire le nuove norme Irpef 
nella legge finanziaria. Il Pli minaccia 
di dissociarsi sulla tassa della salute 

Adesso Amato Giuliano Amato Beniamino Andreatta 

promette sgravi fiscali dall'88 
I liberali sbattono la porta in faccia al resto della 
maggioranza e minacciano la presentazione di 25 
emendamenti autonomi alla legge finanziaria: tas
sa sulla salute e fisco in primo piano. L'ennesimo 
vertice è andato a vuoto. Arrivederci a lunedi. In
tanto, si profila la possibilità che gli sgravi Irpef 
vadano in legge finanziaria entrando così in vigore 
dal l'gennaio. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• i ROMA. «Hanno esagera
to», ha commentato alla fine 
un esponente della maggio
ranza. Fatto è che I liberali 
hanno preso cappello ed han
no polemicamente abbando
nato la riunione al Senato Ira 1 
partiti di maggioranza e II go
verno convocata, ancora una 
volta, per trovare un accordo 
sugli emendamenti da presen
tare alla legge Finanziaria e al 
Bilancio dello Stato. La com
missione Bilancio di palazzo 
Madama ha posto lunedi sera 
come termine per la presenta-

Firenze 

Manifesto di 
«alternativa 
riformistica» 
e » FIRENZE. Esponenti co
munisti, socialisti e delle due 
rispettive aree, che avevano 
comunicato la nascita di un 
•club», hanno sottoscritto a 
Firenze un documento-mani
festo che cosi comincia: 'Si 
ripropone In Italia come Ipo
tesi strategica e reale l'alterna
tiva riformistica dello sinistra», 
Le adesioni, per ora, sono In
feriori a quelle che erano state 
annunciate più volte In Intervi
ste e reportage. Sono undici: 
tra gli altri, 1 comunisti Gian
franco Bartolinl (presidente 
della giunta toscana) e Franco 
Camarlinghi (consigliere re
gionale), | socialisti Giorgio 
Morales (assessore comuna
le) .Enzo Cheli (giurista) e 
ZefBro Cluffoletti (storico). 
Assenti I nomi di Intellettuali 
indipendenti la cui presenza 
veniva data per certa, quali II 
costituzionalista Paolo Barile 
e lo scienziato Giuliano Toral-
do di Francia (forse aderiran
no al momento della presen
tazione ufficiale del docu
mento, la prossima settima
na). Il manifesto-programma 
sottolinea l'esigenza di appro
fondire il giudizio sull'espe
rienza storica dei partiti so
cialdemocratici «partendo dal 
riconoscimento dei grandi 
meriti storici da loro acquisiti, 
sia per la qualità del progetto 
sociale sia per il profondo ra
dicamento sociale. Si devono 
alimentare con le esperienze 
Italiane nuove prospettive. Al
trettanto importante - conti
nua il documento - è II riferi
mento al principi del sociali
smo liberale». 

zione delle proposte di modi
fiche 0'lntera giornata di ieri i 
comunisti l'hanno dedicata 
proprio alla selezione e al per
fezionamento degli emenda
menti). 

I liberali chiedono che la 
tassa sulla salute scenda fin 
dal 1988 al 4 per cento. Una 
sostanziosa riduzione rispetta 
all'esile 0,5 per cento in meno 
proposto dal governo con la 
sua manovra economico-fi
nanziaria. E poi vogliono mo
difiche anche alla parte fiscale 
di questa manovra. Avverto-

Msi 

«Continuità 
con il 
fascismo» 
M i ROMA. La parola d'ordi
ne è, «Continuità con il fasci
smo anche sul piano politico*. 
GII almirantiani di ferro si pre
parano ad andare al congres
so del Msi non solo per far 
ottenere al toro leader una 
presidenza con ampi poteri 
(«Il partito non può fare a me
no di Giorgio Almlrante»), ma 
anche per contrastare quanti 
nel partito immaginano chissà 
quali inserimenti nel gioco pò* 
litico. «Non vogliamo essere 
la ruota di scorta di nessuno 
perché siamo in antitesi glo
bale al sistema, radice di tutti i 
mali», ha detto Mirko Trema-
glia presentando con Franca 
Franchi e Michele Marchio la 
corrente vetero-almirantiana 
denominata «Nuove prospetti-
ve nella continuità'', una delle 
tre in cui si è diviso 11 vecchio 
gruppo del segretario. U po
lemica è anche con i «camera
ti» della ex maggioranza (da 
una parte Tatarella, che spon
sorizza la candidatura di Gian
franco Fini, dall'altra Servello 
e Pazzaglia) accusati di ca
muffare una revisione della li
nea seguita finora dal Msi con 
la disponibilità a operazioni di 
«Ingegnerìa costituzionale». 
Ma Tremaglia con i suoi 60 fe
deli su 600 delegati conta di 
essere l'ago della bilancia del 
congresso. E c'è chi ha subito 
tradotto: Il giovane Fini alla 
segreteria ma con Almlrante 
che continua a comandare 
dalla presidenza del Msi. 

no, i liberali, che gli altri par
tner della maggioranza ciurla
no un po' nel manico, «girano 
intorno al problema» ma non 
danno loro soddisfazione Co
si, la De boccia, in sostanza 
perché irrealizzabile, la pro
posta di Nino Andreatta di 
reintrodurre le mutue per i la
voratori autonomi e ripiega su 
proposte più mercantili: ab
bassare l'aliquota della tassa 
al 6, anche al 5 per cento. E il 
governo? Giuliano Amato di
ce di aver partecipato alla nu-
nione per sentire le opinioni 
della maggioranza. Andreatta, 
che presiede la commissione 
Bilancio del Senato, dichiara 
di aver visto «un parco emen
damenti» dei vari gruppi. Pen
sava, forse, al suo partito - la 
De - che da solo ne chiede 
tanti - o fa finta di chiederne -
che se davvero fossero accolti 
la fragile struttura della legge 
Finanziaria e il precario equili
brio del bilancio crollerebbe
ro come castello di cartelle ad 

un soffio di vento. Il sospetto, 
in verità, è che la De abbia in 
mano un'arma di ricatto nei 
confronti del governo. Questa 
manovra dovrebbe andare in 
porto entro il 31 dicembre pe
na l'esercizio provvisorio del 
bilancio e la probabile vanifi
cazione dei già velleitari 
obiettivi che il governo ha in
dicato. 

Dal Senato i documenti 
usciranno il 25 novembre (c'è 
la pausa referendaria di mez
zo) per trasfenrsi alla Camera 
che dovrà ratificarli entro il 31 
di dicembre. Poco tempo 
considerando la chiusura per 
il congresso del Msi e per le 
feste natalizie. Le somme si ti
rano facilmente: modifiche 
subito al Senato e, almeno in 
parte, come le vuole la De in 
cambio di uno sforzo (che so
lo un grande gruppo può ga
rantire) per far approvare Fi
nanziaria e bilancio entro di
cembre. Anche a costo di voti 
dì fiducia e colpi di mano con

tro l'opposizione- Come In uri 
mercato. 

Intanto, i repubblicani lan
ciano l'allarme sull'impennata 
d'ottobre del tasso di inflazio
ne, attestato sopra la linea del 
S per cento, Vedono pencoli 
per il bilancio pubblico In 
Parlamento - dicono - si de
vono tagliare 19mila miliardi 
per tenere il deficit a quota 
109mila miliardi. «Si conta per 
questo - scrive la "Voce re
pubblicana" - su una serie di 
tagli di spesa la cui efficacia, 
la cui concretezza e la cui rea
lizzabilità sono da verificare». 
Poi si conta sulla discesa dei 
tassi di interesse. «Ma se non 
si ha sotto controllo l'inflazio
ne si è già grandemente com
promessa la possibilità di con
trollare il debito». Il rialzo 
dell'inflazione, allora, «può 
avere un grosso significato e 
non va considerato un dato 
secondario o trascurabile». 

La novità che potrebbe re
gistrarsi la prossima settimana 

- quando gli emendamenti 
andranno in discussione - è 
l'immissione in legge finanzia
ria delle norme fiscali (l'Irpef 
per esempio) ora contenute in 
un provvedimento parallelo 
consegnato l'altra sera dal go
verno al Senato. Giuliano 
Amato non sarebbe contrario 
e neppure il ministro delle Fi
nanze Antonio Gava. Uno 
scoglio sembra rappresentato 
da Nino Andreatta il cui orien
tamento sarebbe quello di in-
senre soltanto le norme relati
ve ad aggravi di tasse ed im
poste, ma non gli sgravi. So* 
stìene, Andreatta, che la nuo
va curva dell'lrpef non ha co
pertura finanziaria per il 1989 
(4.424 miliardi) e per il 1990 
(4.256 miliardi). 

intanto, il gruppo comuni
sta ha concluso un ciclo di in
contri sulla legge finanziaria 
con le organizzazioni agricole 
dei commercianti, degli arti-

fiianl, delle cooperative, degli 
nvalidi 

Granelli: «Passiamo alla terza fase di Moro» 

Democristiani e socialisti 
litigano sui rapporti col Pd 
Dopo un lungo silenzio, la De riscopre i rapporti con 
il Pei. Persino dall'inattesa sponda di Gava si ricono
sce che i «voti comunisti non possono essere tenuti in 
frigorifero». Incalza Granelli: «Bisogna passare alla 
terza fase di Moro». Per prevenire le accuse sociali
ste, Scottijinfaccia a Craxi di «sse^stato proprio lui 
a «rimettere in gioco II Pei». E Martelli non trova di 
meglio cftè riscoprire il pentapartito strategico. 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. In una squadra di 
calcio succede spesso che un 
giocatore rubi la palla a un al
tro. E nella De il gruppone di 
Gava e Scotti, che è andato a 
occupare il centro del partito 
sembra applicare lo stesso 
schema. L'altro giorno era sta
to Antonio Gava a spiazzare 
gli «amici» della sinistra de, 
parlando dei voti comunisti 
«da non tenere in frigorifero». 
E ieri Vincenzo Scotti si è 
preoccupato di stoppare tem
pestivamente il centrocampo 
avversario,^ quello del Psi, il 
maggior partner dell'attuale 
maggioranza di governo: «È il 
segretario del Psi - ha detto -
che, sia pure con violente po
lemiche, rimette in gioco i co
munisti». E la De, per «non 
rassegnarsi a giocare un ruolo 
dì partito comprimario o su
balterno», non può che met
tersi «in competizione aper
ta». Tanto più che se il Psi ha 
fatto saltare il «vecchio equili
brio» con l'apertura di una fa
se di «grande movimento sen

za molti confini», 
queir«intima coesione» (così 
l'ha definita Scotti) tra i «cin
que» viene meno comunque 
perché «non c'è più una que
stione comunista, cioè un par
tito che si colloca fuori e con
tro un sistema in attesa di una 
rivoluzione». E allora, che «sfi
da» sia. Scotti ha cominciato 
subito con un calcio mirato 
nella porta di Craxi: «Il con
senso non si conquisterà sulla 
base di rendite di posizione (i 
quattro anni a palazzo Chigi, 
ndr), ma sulla efficacia della 
risposta concreta alle nuove 
realtà». 

La difesa socialista, di fron
te a tanta baldanza, sì è nvela-
ta alquanto fiacca. Claudio 
Martelli ricorre ad argomenti 
stanchi e ripetitivi, tipo «no
stalgie per accordi, magari 
sottobanco, con il Pei». L'uni
ca furbizia del vice di Craxi è 
nel l'addebitare alla De la pre
tesa di un «pentapartito strate
gico» (c'è il particolare però 
che De Mita non ne parla più, 

come ha sottolineato Gava) 
mentre «pensa di sciogliere da 
un accordo strategico il tema 
delle riforme istituzionali, il 
gioiello della corona». 

Vuol dire che Martelli è 
pronta a & accordo «strategi
co»-in questo pentapartito pur 
di margiMHzzaréMl Pei dalle 
riforme istituzionali? Se così 
fosse, si comprende anche la 
banalizzazione operata dal vi
cesegretario socialista sulle 
posizioni del Pei, presentate 
alla stregua dì un'«altra offen
siva perdente» nei confronti di 
Craxi. Così come il ritornello 
sull'«illusione di poter guidare 
da un centro burocratico di 
mediazione una grande svol
ta». 

Piaccia o no a Martelli, la 
posizione comunista «è stata e 
resta - lo ha ribadito Renato 
Zangheri a "Rinascita" - quel
la della ncerca del dialogo e 
del confronto aperto come 
terreno sul quale costruire l'al
ternativa democratica dì cui il 
paese ha bisogno». Quello 
che a via del Corso presenta
no come «umore antisociali-
sla» è, all'opposto, lo sforzo di 
valutare il Psi «sulla base delle 
posizioni e delle linee polìti
che concretamente espres
se». Solo che è lungo l'elenco 
(spedizione militare nel Golfo 
Persico, ora di religione, que
stioni istituzionali) delle scelte 
socialiste che confermano «le 
nostre vive perplessità». Men
tre è «sui fatti, sui contenuti. 

sulle linee politiche promosse 
da ognuno», che - ha sottoli
neato Zangheri - «può e deve 
costruirsi la prospettiva dello 
schieramento nformatore, da 
cui deve trarre nuovo signifi
cato la stessa denominazione, 
storicamente illustre, di "sini-
ara"». 

E (un'altra cosa dai duetti in 
cui da tempo il Psi si è impe
gnato con la De, fino a immo-
Bilizzare il quadro politico e 
lasciare un governo senza no
me. 11 disagio è arrivato al 
punto da indurre un esponen
te della sinistra de (forse an
che per non farsi scavalcare 
più di tanto da Gava) a rileva
re che «nessuna formula poli
tica è immutabile». Lo ha fatto 
Luigi Granelli, paradossal
mente usando la stessa tesi 
delle «mani libere» escogitata 
da Craxi e Martelli. Sulle nfor-
me istituzionali - ha detto -
non si prescìnde da un'intesa, 
ma «se questa intesa non c'è, 
la De è libera nella sua i nizìa-
tiva parlamentare, come lo è il 
Psi, come lo sono gli altri par
titi». La stessa «ricerca di 
un'alleanza politica sulla base 
di un programma preciso», se
condo Granelli, non significa 
«in ogni caso e sempre penta
partito». «Altre maggioranze 
sono in futuro possìbili». In
somma, pur escludendo «og
gi» alleanze di governo, Gra
nelli ritiene «opportuno passa
re alla sperimentazione con
creta della terza fase di Aldo 
Moro» 

«Spero ancora 
cheCossiga 
ricevali 
comitato del no» 

Il presidente del «comitato per II no» al referendum sul a 
responsabilità civile dei magistrati non ha ancora perso «la 
speranza» di poter essere ricevuto al Quirinale dar presi
dente della Repubblica al quale ha Inviato un'altra lettera. 
Il senatore de Francesco Paolo Bonifacio (nella foto), eh» 
da Cossiga vorrebbe andarci con I membri del direttivo del 
comitato di cui è presidente onorario Norberto Bobbio, h i 
dichiarato: «Avremmo voluto dire al presidente della Re» 
pubblica e gli diremo se ci riceverà, come io spero, che il 
referendum è una manifestazione della sovranità popolare 
per cui coinvolge in prima persona la società. Bisogna 
perciò dare spazio non monopolistico ai partiti e al promo- ' 
tori dei referendum, ma a tutte le voci che nelle società al 
muovono». Il Quirinale però fa sapere che dopo attenta 
valutazione, per non interferire in alcun modo nella cam
pagna referendaria, per II momento il comitato non sarà 
ricevuto. 

Sui giudici 
disegno di legge 
della Sinistra 
indipendente 

Presentato dal senatori del
la Sinistra indipendente un 
disegno di legge sulla re
sponsabilità civile dei magi
strati. «La particolarità di 
questa proposta - ha detto 
il senatore Onorato che ne 

^ > ™ « " " « ^ ^ " " " » ^ ™ è il primo firmatario - sta 
nell'abolizione della rivalsa dello Stato contro il magistra
to. La rivalsa sarebbe infatti incostituzionale in quanto 
violerebbe la riserva di giurisdizione spettante alla Corte 
dei conti in materia di contabilità pubblica». Per il resto la 
proposta si muove lungo le linee «largamente condivise -
ha detto Onorato - di una responsabilità civile dello Stato 
per i provvedimenti abnormi e di una responsabilità disci
plinare del magistrato nei casi di colpa». Questa prospetti
va di riforma, secondo Onorato, è «favorita da una risposta 
negativa al quesito referendario». 

Zangheri 
su «Rinascita»: 
le ragioni 
dei nostri 5 sì 

Intervista a «Rinascita» di 
Renato Zangheri (nella fo
to), sulle ragioni dei cinque 
si del Pei ai referendum. Il ^ ^ _ ^ _ 
presidente del gruppo co- • • • M W 
munista alla Camera rinnova la polemica con I socialisti, «I 
referendum si sarebbero evitati - dice Zangheri - le la 
maggioranza di governo fosse stata capace di definire una 
nuova politica energetica e una moderna riforma della 
giustizia. Ora si scaricano sugli elettori gli equivoci, gli 
strumentato!, le reticenze su cui, in questi anni, si e 
costruita la stabilità. Al fronte del no hanno aderito perso
nalità politiche e della cultura di diverso orientamento, 
oltre a partiti come Pri e Dp. Questo sta a sottolineare 
l'emergere di una rivolta morale, prima ancora che politi
ca, nei confronti dell'uso spregiudicato e improprio che 
alcune forze di governo hanno inteso lare dell'istituto refe
rendario. I motivi di fondo di questa reazione sono condi
visi dai comunisti, ma una vittoria del no - insiste Zangheri 
- rappresenterebbe una sostanziale conferma di norme di 
cui tutti auspicano il superamento perchè pericolose per 
l'indipendenza della magistratura e insufficienti per i diritti 
dei cittadini». 

Martelli nega 
capriole 
dei socialisti 
sul nucleare 

«Nella situazione attuale un 
giudice è dipendente dal 
potere politico, ma * Irre
sponsabile rispetto al citta
dini. Un doppio errore», ha 
detto Claudio Martelli, «Bi
sogna invece affermare e 
garantire l'autonomia del 

giudici dal potere politico ma anche stabilire il principio; 
della responsabilità In esso di dolo o colpa grave». A 
proposito dei referendum sul nucleare, polemizzando con 
il leader dei Verdi, Mattioli, Martelli ha cercato nuovamen
te di negare che fl Psi abbia «cambiato di una virgola» la 
sua posizione, che - dice - non ha mai espresso «un no 
ideologico all'energia nucleare». 

Le schede 
sono Illeggibili? 
«Non si possono 
cambiare» 

•Indecifrabili e illeggibili». 
Così vengono delirate le 
cinque schede per i refe
rendum dai parlamentari 
democristiani Alessi, Fuma
galli, Ciccardinl, Fiori, Tesi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ni e Usellini che hanno ri-
• « • ^ ^ ™ volto una interrogazione al 
ministro degli Interni per chiedergli di emanare provvedi
menti urgenti al fine di rendere più chiare le schede. Im
possibile prendere in considerazione la richiesta, ha rispo
sto il Viminale. «I quesiti referendari sono riprodotti secon
do la stesura fattane dall'Ufficio centrale per il referendum 
presso la Corte di cassazione. Non è ammissibile, quindi, 
nessuna integrazione dei quesiti che andrebbe a ledere la 
stretta competenza della Cassazione». 

MARCELLA CIARNELU 

L'accusa principale è di uso strumentale dei referendum 

Azione cattolica polemica con il Psi 
«Vuol destabilizzare il sistema» 
Un durissimo attacco viene rivolto dal direttore di 
«Segno sette», settimanale dell'Azione cattolica, al 
Psi ed al radicali accusati di aver voluto i referen
dum per dividere il paese e ricattare la De, e di 
perseguire una «strategia» che mira «a destabilizza
re il sistema». CI si chiede perché non sono state 
modificate delle leggi evitando referendum confu
si, costosi e pieni di incognite. 

ALCESTE SANTINI 

M i ROMA «I referendum so
no stali voluti per dividere e, 
In un certo modo, ricaliate la 
De e, dunque, fanno parte In
tegrante dell'attuale strategia 
del polo radlcal-soclalista in
tesa a destabilizzare il sistema 
creando ad arte situazioni dif
ficili e contraddittorie e pro
ponendosi subito dopo come 
salvatori della patria». Queste 
durissime affermazioni sono 
contenute In un articolo ap

parso sul settimanale dell'A
zione Cattolica «Segno sette» 
a firma del suo direttore Ange
lo Bertani. 

Quanto al referendum sulla 
giustizia, ci si chiede se esso 
non sia stato valuto da «un Psi 
più volte Inquisito In varie par-
ti d'Italia, per la spregiudicata 
condotta di molti suoi espo
nenti» tanto che «aveva mi
nacciato, neppure tanto vela
tamente, di limitare la libertà 

della magistratura, giudicata 
eccessiva». Dopo aver rilevato 
che «la responsabilità dei giu
dici va meglio definita, ma sal
vaguardando la loro libertà e, 
anzi, aumentando la loro dife
sa», Il direttore di «Segno set
te» ricorda «Il tributo di san
gue pagato dai magistrati ne
gli anni di piombo» e quello 
che viene pagato tuttora «sul 
fronte della malia e della ca
morra, del traffico di armi e 
delle tangenti». Si afferma, 
inoltre, che «se si vuole conte
nere la dilagante immoralità 
amministrativa di molli orga
nismi, laccendien e persino 
partiti politici, è necessario 
che I giudici siano molto liberi 
e molto difesi da vendette tra
sversali». 

Per quanto riguarda II refe
rendum sul nucleare la batta
glia degli ecologisti viene defi
nita «lodevole», ma si sostie

ne, con particolare riferimen
to al Psi ed ai radicali, che 
quelle forze politiche che oggi 
si dicono centrane alle cen
trali nuclean «domani potreb
bero cambiare linea se ne ve
dessero un vantaggio non per 
il paese mA per se stessi». 
D'altra parte queste forze «so
no slate e sono anticlericali, 
ma se c'è un tornaconto si af
frettano a firmare il Concorda
to, Dicono di essere pacifiste 
per tradizioni e convinzioni, 
ma premono perché le navi 
vadano ad affollare il Golfo». 

Le questioni che sono og
getto di referendum potevano 
essere regolate, secondo II di
rettore del settimanale, già 
nella passata legislatura. Ma 
«sono stati i socialisti e i radi
cali a non volerlo ed a costrin
gere il paese ad andare alle 
urne». È c'è da domandarsi 
perché, con la nuova legisla

tura, gli stessi problemi non 
sono stati affrontati e nsolti e 
perché queste forze rappre
sentate in Parlamento «abbia
no preferito avviare la com
plessa e costosa procedura 
del referendum anziché pro
muovere, come sarebbe loro 
compito istituzionale, leggi 
modificative dell'attuale nor
mativa». Di qui «il sospetto» -
che «cresce ripensando alla 
storia degli ultimi mesi, crisi di 
governo ed elezioni anticipate 
comprese» - che ci sia «un 
progetto destabilizzante». Ec
co perché - conclude il diret
tore del settimanale - è bene 
regolarsi come quando, nella 
vita quotidiana, «uno scono
sciuto o un conosciuto o poco 
affidabile ci vuole obbligare a 
rispondere ad una domanda 
confusa e poco comprensibi
le ed abbiamo timore che sot
to ci sia un trucco: ta risposta 
migliore è no, grazie» 

È intervenuto al convegno dei forlaniani 
1 "'" timbro: f i l i l i Goria 

governo in sintonia con la De 
FEDERICO GEREMICCA 

•za SIRMIONE. Toni smorzati, 
stavolta, alla ricerca di un dif
ficile equilibrio: «Occorre 
un'azione comune di tutti i de 
per il raggiungimento di un 
unico obiettivo. E l'obiettivo 
non può che essere quello co
stantemente indicato da De 
Mita quando sottolinea la ne
cessità di ritornare al più pre
sto alla ricostituzione di una 
stabile alleanza politica». Gio
vanni Gona arriva a Sirmione 
e, di fronte ai forlaniani nuniti 
a convegno, raffredda la pole
mica che lo aveva visto con
trapposto, a Chianciano, pro
prio al secretano del partito. 
Con De Mita aveva avuto un 
imbarazzante Incontro marte
dì a piazza del Gesù. Qui a Se
rmone, Gona npete «Dobbia
mo evitare di accentrare tutta 
l'attezione sul governo e di 
considerare II governo come 

il solo luogo del confronto e 
della ncerca dell'intesa politi
ca». 

Certo, non è il polemico di
scorso dì Chìanciano con la 
denuncia di «qualcuno che 
rompe vasi e qualcun altro 
che passa il tempo a incollar
li»; ma Goria aggiunge: «Tocca 
anche alla De sviluppare II 
massimo di iniziativa politica, 
facendo valere il giusto peso 
del consenso ricevuto, per co
struire il confronto con gli al
leati». Oltre, però, stavolta 
non va. E cambia registro: «Il 
consenso e l'appoggio ricevu
to dal partito nel mio sforzo, 
mi confermano della sintonia 
sostanziale che esiste tra azio
ne di governo e azione della 
De». Il presidente del consi
glio non dimenticando di ave
re di fronte gli uomini del 

•preambolo», finisce cosi: 
«Per noi è essenziale consoli
dare questa alleanza. Sì tratta 
di evitare che chi è a noi op
posto per storia, valori guida e 
progetto di sviluppo per la so
cietà, possa trovare nel rom
persi di questa alleanza le cir
costanze per condizionare la 
guida del paese». Il brusco ri
ferimento, come è evidente, è 
al Pei. 

L'Intervento di Goria è stalo 
l'episodio centrale di questa 
prima giornata del convegno 
dei forlaniani (si conclude do
mani con una discorso del 
presidente della De). I diversi 
settori del partito attendono 
di capire quale posizione For-
lanì «il mediatore» deciderà di 
assumere in rapporto ad una 
possibile rielezione del segre-
tano. Appena arrivato si è li
mitato maliziosamente ad os
servare che «c'è un certo af

follamento» nei settore cen
trale della De. Mentre Corta 
ha escluso («per carità!») dì fa
vorire rotture nella sinistra 
scudocrociata. Comunque, ie
ri, dalla relazione di Franco 
Maria Malfalli è emerso con 
chiarezza che il gruppo lorla-
niano terrà in sospeso ti De 
Mita ancora per molto, prima 
dì concedergli - se glielo con
cederà - il sostegno per la rie
lezione. Malfatti, anzi, ha par
lato di gestione intema autori
taria e scarsamente rinnovavi-
ce. 

Oggi la parola andrà agli 
ospiti, agli esponenti delle al-
tre correnti. Sul palco salirà 
anche Antonio Cava. E, dopo 
le sue dichiarazioni dell'altro 
giorno - interpretate come 
una «apertura» al Pel - , non 
dovrebbe ricevere un'acco
glienza propriamente trionfa
le. 
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